La Bibbia, un libro sorprendente

Introduzione alla Sacra Scrittura
1.TC "1" Un libro sorprendenteTC "Un libro sorprendente"
1. La BibbiaTC "1. La Bibbia"
La Bibbia sta alla radice della fede cristiana: non esisterebbe nessuna Chiesa, né cattolica, né protestante, o di altro tipo, se non ci fosse la Bibbia, la quale ci dice qualcosa sul mistero di Dio, su quello che egli ha fatto per noi e su quello che egli vuole che noi facciamo per essere a lui graditi.

Lo affermiamo solennemente quando nel «Credo» proclamiamo la nostra fede nel Cristo crocifisso, morto e risorto «secondo le Scritture»; e anche nello Spirito Santo, «Signore e datore di ogni vita», che «ha parlato per mezzo dei profeti». Questa ultima espressione rimanda precisamente allo Spirito in quanto «ispiratore» delle Scritture Sacre, che rimangono perciò il fondamento indiscusso della nostra fede. Le Chiese, se ci dicono qualcosa, lo attingono dalla Bibbia, di cui hanno il compito di interpretare il senso autentico, senza potervi «togliere» o «aggiungere» nulla.

2. I cristiani non conoscono la BibbiaTC "2. I cristiani non conoscono la Bibbia"
Come mai allora che i cristiani, particolarmente i cattolici italiani, ignorano quasi del tutto la Bibbia? È una vecchia storia, in cui ci sono molte colpe e molti colpevoli, primi fra tutti gli annunciatori della Parola di Dio che, il più delle volte, anche oggi, propongono discorsi moralistici senza farci gustare la forza e la profondità di quei testi della Bibbia che, pur tuttavia, la liturgia ci ha sempre con abbondanza offerto.

In passato è stata responsabile anche la Chiesa, la quale temeva di mettere le Sacre Scritture in mano a persone inesperte che potevano farne cattivo uso, distorcendo il testo in direzioni eretiche.

La Riforma protestante fu tra le altre cose un movimento assetato d’un contatto diretto e universale con la Bibbia. E vista la piega che tale accesso “democratico” e senza mediatori aveva avuto nei paesi protestanti, la cattolicità senti per secoli che quella caratteristica era propria degli eterodossi e che perciò andava re​pressa o severamente sorvegliata nel popolo cattolico. Cosa in fondo non soggetta comunque a particolari traumi da parte degli italiani, che non hanno mai amato troppo la lettura.

3. La riscoperta della BibbiaTC "3. La riscoperta della Bibbia"
Oggi la situazione è diversa. La stessa Chiesa cattolica esorta i fedeli a nutrirsi del «cibo» della Parola di Dio con lo studio accurato, con la lettura frequente, con la meditazione e con la preghiera.

Ecco quanto leggiamo nella Costituzione dogmatica del Concilio Vaticano II dal titolo Dei Verbum:

«È necessario che i fedeli abbiano largo accesso alla Sacra Scrittura. Per questo motivo, la Chiesa fin dagli inizi fece sua l’antichissima traduzione greca dell’Antico Testamento detta dei Settanta, e ha sempre in onore le altre versioni orientali e le versioni latine, particolarmente quella che è detta Volgata. Poiché, però, la Parola di Dio deve essere a disposizione di tutti in ogni tempo, la Chiesa cura con materna sollecitudine che si facciano traduzioni appropriate e corrette nelle varie lingue, di preferenza a partire dai testi originali dei sacri libri» (n. 22).

Poco dopo, per far capire l’importanza della conoscenza della Bibbia, si riporta una celebre frase di san Girolamo, acutissimo commentatore e interprete delle Scritture: «L’ignoranza delle Scritture è ignoranza di Cristo». E quindi il Concilio Vaticano II aggiunge:

«Si accostino (i fedeli) volentieri al sacro testo, sia per mezzo della sacra liturgia, che è sempre impregnata di parole divine, sia mediante la pia lettura, sia per mezzo delle iniziative adatte a tale scopo e di altri sussidi che, con l’approvazione e a cura dei pastori della Chiesa, lodevolmente oggi si diffondono ovunque» (n. 25).

Questo invito ad «accostarsi» al testo delle Sacre Scritture è tanto più valido oggi che non poche «sette» religiose cercano di insinuarsi proprio col pretesto di far conoscere meglio la Bibbia, che i cattolici invece ignorerebbero: si pensi, ad esempio ai Testimoni di Geova, ai Mormoni, agli Avventisti del settimo giorno, e simili, che di Bibbia in realtà sanno proprio poco, anche se sono pronti a citare qualche versetto male in​terpretato per usarlo contro la Chiesa.

4. La Bibbia non è «facile»TC "4. La Bibbia non è «facile»"
La Bibbia non è un libro facile, e non basta semplicemente leggerlo per capirlo. I libri che la compongono sono stati scritti circa 3000-2000 anni fa, in lingue a noi sconosciute (ebraico, aramaico e greco), da persone di cultura diversa dalla nostra, che facevano ricorso soprattutto all’immaginazione o alla fantasia, di cui sono ricchi in particolare i popoli primitivi, che mancano di conoscenze scientifiche. Di qui quel senso di quasi «lontananza», che si avverte nel primo incontro con la Bibbia. «Lontananza» che sembra acuita dal fatto che Israele, che è il protagonista principale di tutto l’Antico Testamento e, in parte minore, anche del Nuovo Testamento, è un popolo «misterioso», di cui non, conosciamo bene l’antica storia, dalle vicende tormentate, scelto da Dio ma insidiato da altri popoli e in continua lotta contro di loro, il più delle volte infedele allo stesso Dio che l’ha scelto e perciò da lui più volte respinto. Anche per questo la Bibbia potrebbe darci la sensazione di un discorso «lontano», che non ci riguardi gran che, o, se mai, riguardi «qualche altro»!

Eppure questo popolo «dalla dura cervice», come si esprime frequentemente la Bibbia, diventa un po’ il «simbolo» di tutta l’umanità che Dio ama, pur non essendo sempre riamato. E soprattutto diventa «simbolo» della «Chiesa», che Cristo si è scelto, di mezzo a tutte le genti, come «nuovo» popolo dell’alleanza e che, pur tra tante difficoltà, vuole e sa rispondere all’amore: come è avvenuto in Maria, negli apostoli, in Paolo di Tarso e in tanti altri. Di qui anche la necessità di conoscere la storia di Israele. 

Certo non tutto nella Bibbia è difficile. Le difficoltà infatti sono di diverso genere. Alcune sono oggettive, giuste, altre invece non sono giuste, possono e devono essere superate.

Vediamone alcune, le principali.

4.1. L ‘«antichità» del libroTC "4.1. L ‘«antichità» del libro"
C’è una ragione giusta, oggettiva, che spiega la difficoltà nell’incontro con la Bibbia: la Bibbia è una biblioteca di libri che comunicano il loro messaggio in una lingua e cultura semitica antica, molto diversa da quella in cui viviamo noi. La difficoltà è comune a tutti i libri «antichi». Si pensi a Dante. La sua poesia è meravigliosa, ma il suo mondo ci è lontano. Allora? Butterò via Dante fra i libri vecchi, o cercherò di lanciare un ponte fra lui e me?

Ci sono alcuni che rispondono a questa difficoltà scavalcandola. Dicono: «Basta aprire e leggere. Quello che ti viene in mente è quanto Dio ti comunica». È una soluzione ingenua e superficiale, chiamata «fondamentalismo», che tradisce la verità. L’unica risposta vera è prendere sul serio la difficoltà e entrare nel mondo della Bibbia impegnandosi a studiarla a fondo con tutti gli strumenti culturali a disposizione. Uno studio fatto in un clima di fede, perché la Bibbia è Parola di Dio.

4.2. La mancanza di «alfabetizzazione» biblicaTC "4.2. La mancanza di «alfabetizzazione» biblica"
Ma con la ragione giusta, ve ne sono altre non giuste, come l’ignoranza della Bibbia. Per molti il mondo secolarizzato è un ostacolo alla conoscenza della Bibbia, in quanto impedisce il confronto con racconti e brani del testo sacro. Nessuno più sente narrare i bei racconti biblici da genitori, nonni, maestri: la storia sacra non viene più raccontata, come avveniva invece nel passato, anche non molto lontano.

4.3. La perdita della «memoria»TC "4.3. La perdita della «memoria»"
C’è una seconda ragione, che spiega anche la prima, ed è la perdita della «memoria». Noi andiamo alla Bibbia perché nella storia del popolo di Dio - e soprattutto in Gesù di Nazaret vissuto quasi 2000 anni fa - ritroviamo le nostre radici. Il Salvatore che invochiamo ha il volto di Gesù di Nazaret: uno che è passato per le strade della Palestina, di cui hanno parlato e scritto gli apostoli.

Questo della «memoria» è un punto delicato: nella vita cristiana (ma anche in quella umana) occorre saper ricavare luce per l’oggi dalla storia di ieri. È come nell’esperienza del viaggiare: abbiamo bisogno di puntare lo sguardo sugli indicatori stradali, che pure ci lasceremo alle spalle.

4.4. Lo smarrimento della fedeTC "4.4. Lo smarrimento della fede"
E c’è una terza ragione, quella più radicale, che rende la Bibbia non solo difficile, ma impossibile, anzi inutile: è la fragilità, se non addirittura lo smarrimento della fede.

Chi potrebbe indurre a incontrare un libro «vecchio» e a metterti al suo servizio, se non avessi la convinzione di fede che in quel libro si trovano il volto, la parola, i gesti di Uno che è presente e contemporaneo nella nostra storia?

Andresti a frugare con interesse in un vecchio album di famiglia, se non ci fosse dentro di te uno slancio di simpatia, anzi di amore; se non pensassi con commozione: «Si tratta di mio padre e di mia madre»? E magari essi sono già defunti; mentre il Signore è il Vivente, Colui che viene a salvarci.

5. La Bibbia «è stata scritta per la nostra istruzione»TC "5. La Bibbia «è stata scritta per la nostra istruzione»"
Abbiamo appena detto che non sempre la storia di questo popolo è esemplare, né sempre i fatti narrati nella Bibbia sono edificanti. Questo non ci deve scandalizzare, perché purtroppo questa è la storia degli uomini! La Bibbia è un libro molto «carnoso», pieno di realismo, talvolta anche crudo.

Se pertanto leggeremo che Caino ha ucciso Abele, che gli uomini si sono abbandonati alla violenza e alla lussuria tanto che Dio li sterminerà con il castigo del «diluvio», oppure che Davide commette adulterio con Betsabea, o che Giuda tradisce il Maestro e gli altri vilmente lo abbandonano nella tragedia della passione, e tante altre cose simili, è chiaro che tutto questo «è scritto» proprio perché non facciamo lo stesso.

Senza dire che normalmente la Bibbia ci presenta figure grandiose di uomini e di donne che, lasciandosi guidare da Dio, hanno realizzato cose stupende e hanno raggiunto e mostrato mete altissime di crescita anche umana, oltre che religiosa.

Come dimenticare personaggi stupefacenti come Abramo, che diventa capo di un «popolo» il quale attraverserà la storia fino ai nostri giorni, affidandosi unicamente a una «promessa» quasi impossibile, che gli viene dall’alto (Gn 15,1-6)? Oppure come Mosè, che Dio investe del suo «fuoco» e della sua forza per farlo capo e «liberatore» del suo popolo oppresso in terra straniera (Es 3)? Oppure come Maria di Nazaret, questa fanciulla umile e dolcissima, che con l’audacia della sua fede dà corpo e sangue umano al Figlio stesso di Dio (Lc 1,26-38)? Oppure come Paolo di Tarso che, folgorato sulla via di Damasco, annuncerà al mondo intero che soltanto nel Cristo morto e risorto c’è «speranza di salvezza» per tutti (cfr. 1 Cor 1,30-3 1)?

Sono soltanto alcuni esempi concreti per dire come la Bibbia possa e debba diventare «scuola» di vita, di crescita umana e spirituale, di «attesa» fiduciosa che le «promesse» di Dio avranno pieno compimento.

6. La Bibbia come fatto «culturale»TC "6. La Bibbia come fatto «culturale»"
Senza dimenticare che, anche per il non credente, la Bibbia è un testo fondamentale e non può essere ignorata, proprio perché ha forgiato, molto più della stessa tradizione classica, la cultura dell’Occidente, tanto che il poeta inglese W. Blake (+ 1827) l’ha definita il «grande codice» dell’arte, soprattutto dell’arte del narrare.

«Se si pensa a che cosa verrebbe a cadere se la Bibbia non fosse mai stata composta da decine di mani e di intellettuali (il credente aggiunge: sotto l’ispirazione costante di Dio), pare che il mondo intorno a noi si tra​sformi in un deserto. Naturalmente niente Giotto e Michelangelo, niente Divina Commedia e Passioni di Bach, niente Faust e Paradiso perduto, niente Gregoriano né Palestrina, niente san Francesco e Summa di Tommaso, niente Promessi Sposi, e grande narrativa russa dell’Ottocento, niente Lutero e Pascal, niente Kierkegaard e Requiem di Mozart, di Verdi e di Brahms...».

Dunque senza la Bibbia noi non capiremmo neppure noi stessi, la nostra cultura, la nostra storia, la nostra arte, i momenti più alti della creatività umana, dello sforzo di ogni uomo di trascendersi, e misurarsi con qualcosa più grande di se stesso, come Giacobbe che lotta con l’angelo (cf Gn 32,23-33).

E che dire della «modernità», o attualità della Bibbia? Niente di tutto ciò che è umano è assente da questo libro: perfino il dubbio che Dio sia lontano dalla nostra vita, che non si curi di noi, che non sia giusto, come osa affermare Giobbe in una contesa spregiudicata, fin quasi a diventare blasfema, con quel «suo» Dio che prima gli sembrava così vicino e ora gli appare come un «nemico» che congiura contro di lui. Essa registra perfino il sospetto raggelante, quasi cinico, dell’autore del Qoelet, che la vita non abbia un senso, poveri o ricchi che siamo, sapienti o folli, giovani o vecchi: «Ho considerato tutte le opere delle mie mani e tutta la fatica che avevo durata a farle: ecco, tutto mi è apparso vanità e un inseguire il vento; non c’è alcun vantaggio sotto il sole» (2,11).

Dalle cose appena dette è lecito concludere che la Bibbia non è un libro solo per devoti o credenti, ma per chiunque voglia rileggere la propria storia, interrogarsi sul proprio destino, rispondere alle eterne domande di senso che nascono dal nostro stesso fatto di esistere.

2TC "2 ". Il Canone biblicoTC "Il Canone biblico"
1. BibbiaTC "1. Bibbia"
Il termine Bibbia deriva dal greco e significa libri, perché la Bibbia è un insieme di composizioni letterarie, scritte in diverse lingue e nell’arco di un lungo periodo... più di mille anni.

Accostandosi alla Sacra Scrittura c’è subito da affrontare una questione di fondo. La si può esprimere con questa domanda: qual è l’identità genuina del documento «Bibbia»?

È chiaro: uno può accostarsi ragionevolmente ad un documento così complesso come la Bib​bia (è a suo modo una biblioteca di libri!) a con​dizione di avere la sicurezza che accosta soltanto i libri biblici, tutti i libri biblici e nel tenore del testo originale.

Forse questo può stupire: ma la Bibbia non è lì ben formata da sempre? Non è forse eguale per tutti?

Diciamo brevemente che il contenuto dei libri sacri, prima di essere testo scritto, era patrimo​nio di verità e di pratiche predicato oralmente e vissuto esistenzialmente dal popolo di Dio. Come in una famiglia: i piccoli ricevono dai ge​nitori il testo delle fiabe (ma anche i contenuti della Bibbia) nel linguaggio vivo del loro rac​conto. Solo più tardi potranno conoscere an​che i testi scritti.

Ciò che i profeti dicevano o che Gesù predica​va era trasmesso a viva voce dai discepoli perché altri credessero alla Parola di Dio. Soltan​to in un secondo tempo, quando i primi testi​moni morivano, si sentì il bisogno di fissare nel​lo scritto una eredità tanto preziosa perché tut​te le generazioni vi attingessero.

E proprio qui nasce il problema della Bibbia au​tentica, che comprende due questioni: 

· quali e quanti sono precisamente i libri della Bibbia, dato tra l’altro l’insorgere di libri apocrifi, os​sia non ispirati e quindi non autentici (è la que​stione del Canone); tc "
quali e quanti sono precisamente i libri della Bibbia, dato tra l’altro l’insorgere di libri apocrifi, os​sia non ispirati e quindi non autentici (è la que​stione del Canone); "
· quale è il testo genuino, cor​rispondente all’originale, dato che questo fu co​piato e moltiplicato in tantissimi esemplari (ma​noscritti) e molte e differenti furono le tradu​zioni (è la questione del Testo). 
tc "
quale è il testo genuino, cor​rispondente all’originale, dato che questo fu co​piato e moltiplicato in tantissimi esemplari (ma​noscritti) e molte e differenti furono le tradu​zioni (è la questione del Testo). "Vediamo ora la prima questione (quella del Canone).

2. I libri della BibbiaTC "2. I libri della Bibbia"
La domanda ci obbliga a discernere meglio di quale problema si tratta. Ci aiuta il termine «Canone», parola greca che letteralmente vuol dire «canna», usata per misurare una costru​zione, e dunque, in senso metaforico, misura di precisione, norma regolativa di qualcosa. Nel caso nostro, Canone significa la raccolta dei li​bri normativi, anzi raccolta normativa, cano​nica, ufficiale dei libri sacri che costituiscono la Bibbia.

Ma perché questa esigenza di precisione, che suppone bisogno di precisazione, di distinzio​ne, anzi di separazione da altri libri non cano​nici?

2.1. I libri apocrifiTC "2.1. I libri apocrifi"
Era inevitabile che un messaggio così formida​bile come quello biblico-evangelico determinas​se devozione, ma anche imitazione; approfon​dimento, ma anche allargamento ed aggiunte.

È quello che avviene fin dall’inizio, quando cioè le grandi esperienze del popolo di Dio, le im​prese e le parole di Mosè e dei profeti, di Gesù, degli apostoli come Pietro, Paolo furono fis​sate nello scritto per essere lette e spiegate nel​la sinagoga o nella comunità cristiana.

Avvenne che apparvero altri libri che volevano riempire il silenzio dei veri libri sacri (ad esem​pio gli anni di Gesù a Nazaret cui accennano assai sinteticamente Matteo e Luca), oppure propagandavano dottrine diverse e talora con​trarie a quelle della autentica tradizione di fede. Sono i testi apocrifi, «nascosti», «non pubbli​ci», pseudobiblici.

Ve ne sono prima della venuta di Gesù, dun​que in rapporto all’AT (celebri sono il Libro di Enoc, ricco di rivelazioni sul futuro del mon​do, gli Oracoli sibillini che propone una visio​ne teologica della storia imperniata sul giudi​zio di Dio, da cui proviene tra l’altro la notissi​ma locuzione «Dies Irae»); vi sono apocrifi do​po Gesù per il NT.

Tra i vangeli apocrifi sono noti il Protovange​lo di Giacomo, che sembra voglia soddisfare il desiderio che i fedeli avevano di conoscere di più l’infanzia di Maria e di Gesù; il Vangelo di Tommaso, venato di dottrine eretiche, gli Atti di Pietro che, sotto il nome del primo degli apo​stoli, diffondono errori gnostici...

Che cosa poteva fare la Chiesa se non discer​nere con cura i libri sacri veri da quelli falsi? È questa una delle ragioni della formazione del Canone. Ma non è la sola.

2.2. I libri deuterocanoniciTC "2.2. I libri deuterocanonici"
Di fatto avvenne che non tutte le comunità ri​conobbero gli stessi libri biblici allo stesso tem​po. La ragione sta nella differenza di lingua, di storia, di cultura, ed è una ragione del tutto comprensibile per il fatto che la fede non si dif​fondeva con manuali teologici, ma secondo la viva voce dei missionari, con una crescita pro​gressiva della comunità...

Di fatto oggi, facendo riferimento alla Chiesa cattolica, si parla di scritti biblici protocanonici, ossia di libri che ogni comunità cristiana ha ritenuto subito per ispirati da Dio e quindi au​tentici; deuterocanonici, i libri non immediata​mente accolti da tutte le Chiese.

Di questi nell’AT ne incontriamo sette, e cioè: Tobia, Giuditta, 1-2 Maccabei, Baruc, Eccle​siastico e Sapienza; nel NT, altri sette: lettera agli Ebrei, di Giacomo, la Seconda di Pietro, la Seconda e Terza di Giovanni, di Giuda, l’A​pocalisse.

Ricordiamo subito: non è che i deuterocanoni​ci abbiano valore di secondo grado, o, per dir​la con i cristiani, siano «Parola di Dio» di serie B. Si tratta piuttosto di una questione di tem​po di riconoscimento da parte di tutta la Chie​sa universale, che fu appunto in un secondo (deutero) momento.

2.3. La composizione del CanoneTC "2.3. La composizione del Canone"
Quando avvenne dunque la composizione del Canone e attraverso quali criteri?

Abbiamo testimonianze antichissime che ci di​cono che la lista autentica o Canone dei libri che noi abbiamo era già presso la prima Chie​sa (ad esempio negli scritti dei Padri e scrittori ecclesiastici) e che i libri discussi o deuteroca​nonici furono messi in questione tra il 175 d.C. e il 450 circa. Dal 450 in poi, il problema fu ri​solto e il Canone chiuso. Ufficialmente al Con​cilio di Trento nel 1546, in controversia con i protestanti, spettò definire il Canone biblico, in pratica ratificando solennemente e per sem​pre ciò che era consuetudine da secoli in tutta la Chiesa.

Per sapere quali e quanti sono i libri della Bib​bia, basta aprire una Bibbia cattolica e li si ve​dranno citati con le sigle usate.

3. Canone Cristiano CattolicoTC "3. Canone Cristiano Cattolico"
Antico Testamento
Sono 46 libri per l’AT. 

Vennero suddivisi tra​dizionalmente in 

· Pentateuco: sono i primi cin​que, i più importanti, e cioè Genesi, Esodo, Le​vitico, Numeri, Deuteronomio (presso gli ebrei erano custoditi in un astuccio a cinque scom​parti, in greco pentateuco); tc "
Pentateuco\: sono i primi cin​que, i più importanti, e cioè Genesi, Esodo, Le​vitico, Numeri, Deuteronomio (presso gli ebrei erano custoditi in un astuccio a cinque scom​parti, in greco pentateuco); "
· Libri storici (tra cui Giosuè, Giudici, 1-2 Samuele, 1-2 Re); tc "
Libri storici (tra cui Giosuè, Giudici, 1-2 Samuele, 1-2 Re); "
· Libri profetici (tra cui Isaia, Geremia, Ezechiele, Da​niele ed altri 12), tc "
Libri profetici (tra cui Isaia, Geremia, Ezechiele, Da​niele ed altri 12), "
· Libri Sapienziali (come Can​tico, Proverbi, Giobbe, Salmi, ecc.).tc "
Libri Sapienziali (come Can​tico, Proverbi, Giobbe, Salmi, ecc.)."
Nuovo Testamento
Il Canone del NT comprende 27 libri: 

· 4 vange​li; tc "
4 vange​li; "
· Atti degli Apostoli, tc "
Atti degli Apostoli, "
· 13 lettere di Paolo o at​tribuite a lui, tc "
13 lettere di Paolo o at​tribuite a lui, "
· Lettera agli Ebrei, tc "
Lettera agli Ebrei, "
· 7 lettere di altri apostoli, tc "
7 lettere di altri apostoli, "
· Apocalisse.tc "
Apocalisse."
4. Canone cristiano evangelico TC "4. Canone cristiano evangelico "
I protestanti non accolgono i libri chiamati Deuterocanonici, cioè quei libri che vennero canonizzati solo in un secondo tempo e che non vennero ritenuti validi dagli Ebrei in quanto vennero scritti dopo il III sec. a.C. e in una lingua diversa dall’ebraico.

La Bibbia dei LXX (una traduzione in greco della Bibbia ebraica) molto importante contiene anche i libri Deuterocanonici.

Per l’Antico Testamento mancano Tobia – Giuditta - 1-2 Maccabei – Baruc – Ecclesiastico - Sapienza

5. Canone ebraicoTC "5. Canone ebraico"
Gli ebrei hanno ovviamente il Canone del so​lo A.T. Essi non riconoscono, però, quelli che sopra abbiamo chiamato deuterocano​nici. Le ragioni del rifiuto sono piuttosto di ordine storico, in controversia con i cristia​ni che invece li accettavano.

Gli ebrei dividono il loro canone in queste parti: 

· Torà (= insegnamento normativo o legge), che corrisponde al nostro Pentateu​cotc "
Torà (= insegnamento normativo o legge), che corrisponde al nostro Pentateu​co"
· Profeti anteriori (= i libri storici dei cri​stiani)tc "
Profeti anteriori (= i libri storici dei cri​stiani)"
· Profeti posteriori (i profeti)tc "
Profeti posteriori (i profeti)"
· Scritti (tutti gli altri)tc "
Scritti (tutti gli altri)"
*   *   *

Possiamo qui ricordare l’esistenza di tre Canoni biblici, in rapporto al modo diverso di considerare i deuterocanonici. 

1. Canone degli ebrei, (AT senza i deuterocanonici)

2. Cano​ne dei protestanti (senza i deuterocanonici dell’AT e del NT)

3. Canone dei cattolici (AT e NT)

In verità le variazioni sono reali, ma altrettanto reale è l’amore alla Parola di Dio presso tutte e tre le correnti religiose. E nessuno dei tre Ca​noni accoglie libri apocrifi.

6. Criteri di canonizzazioneTC "6. Criteri di canonizzazione"
Ancora di più si fa acuta la domanda: ma se​condo quali criteri i libri genuini furono «ca​nonizzati» rispetto agli apocrifi?

Diciamo subito che non ci fu nessuna rivelazio​ne miracolosa o soprannaturale. Piuttosto lo Spirito Santo, che mantiene la Chiesa nella ve​rità, l’assistette nel suo discernimento. 

I criteri di verità furono vari e interagenti: 

· genuini o ispirati erano stimati i libri di chiara provenien​za apostolica, in quanto riportavano la dottri​na degli apostoli, fondatori delle Chiese; tc "
genuini o ispirati erano stimati i libri di chiara provenien​za apostolica, in quanto riportavano la dottri​na degli apostoli, fondatori delle Chiese; "
· ancora genuini furono riconosciuti i libri usati nella liturgia, ossia nel momento in cui la fede diven​tava preghiera (celebrazione della fede comu​ne); tc "
ancora genuini furono riconosciuti i libri usati nella liturgia, ossia nel momento in cui la fede diven​tava preghiera (celebrazione della fede comu​ne); "
· infine ebbero il marchio di canonicità i li​bri citati dai Padri della Chiesa, a partire dai più antichi (Clemente Romano, Giustino, Igna​zio, Ireneo ... ).
tc "
infine ebbero il marchio di canonicità i li​bri citati dai Padri della Chiesa, a partire dai più antichi (Clemente Romano, Giustino, Igna​zio, Ireneo ... )."A favore della giustezza di scelta della Chiesa sta la testimonianza del consenso, si può dire, immediato fin dagli inizi, in zone lontane tra loro: Gerusalemme, Antiochia, Roma, Lione... Più travagliato, proprio perché le tre ragioni so​praddette non apparvero allo stesso modo in tutte le Chiese, fu il processo di riconoscimen​to dei cosiddetti «deuterocanonici» sopra cita​ti, travaglio per altro durato poco tempo e sol​tanto in alcune Chiese.

«L’inserimento di un libro nel canone non è dovuto al prestigio del suo reale autore, ra​ramente noto, ma alla scelta fatta dalla co​munità, la quale ritiene un testo, a differen​za di un altro, perché vi ritrova l’espressio​ne esatta e riuscita della sua fede e lo stru​mento adatto per l’edificazione della Chie​sa nella verità» (L. Mounlobou).

Vengono alla memoria fonti importanti, come il Canone Muratoriano (in quanto scoperto dal grande dotto del 1700 A.M. Muratori), datato a Roma nel 180 d.C.; ma anche le infinite te​stimonianze dei Padri, degli Apologisti... stu​dio minuzioso, che testifica di quale amore, a noi oggi forse inaudito, fossero circondati i li​bri sacri, e solo quelli genuinamente tali. In real​tà ha funzionato quel formidabile mediatore di fedeltà ai contenuti della rivelazione biblica che è la Tradizione vivente del popolo di Dio, os​sia quel flusso vitale di fede, di entusiasmo, di amore che da Gesù entrò nella Chiesa senza mai perdersi, anzi assicurando la fedeltà ai libri au​tenticamente ispirati e solo a quelli.

3TC "3". Testo e versioni della BibbiaTC "Testo e versioni della Bibbia"
1. Le lingue della BibbiaTC "1. Le lingue della Bibbia"
I 46 libri dell’AT furono scritti in ebraico, salvo alcuni pochi passi in aramaico (ad es. Esdra 4,8-6,18), mentre il Libro della Sapienza e 2 Maccabei furono composti in greco. L’ebraico è una lingua semita, come l’arabo. Ha una sua architettura semantica che è notevolmente diversa dal ceppo indoeuropeo cui appartiene il greco, il latino, da cui l’italiano. Tratti caratteristici: l’uso delle coordinate più che delle subordinate, il gusto del parallelismo, un vasto ricorso alle immagini, ai simboli più che ai concetti astratti...

I 27 libri del NT furono scritti in lingua greca, non quella classica di Eschilo o di Tucidide, ma quella comune o koinè dell’ellenismo. A sua volta il greco usato rispecchia assai il mondo culturale semita, dato che i contenuti del NT sono stati annunciati e poi scritti da cristiani di origine o di religione ebraica. Per cui il greco del NT risente dello stile semita.

· Parallelismo tc "
Parallelismo "
«Chi lavora la sua terra, si sazierà di pane; chi segue l’ozio si sazierà di miseria» Pr 28,19).

· Frasi idiomatichetc "
Frasi idiomatiche"
«L’anima è nelle mie mani» (Sal 119,109) sta per «Io sono in pericolo di morte». «Né la carne né il sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio... » (Mt 16,17), sono parole di Gesù a Pietro che stanno ad indicare: «Non è stata la tua ragione umana» a riconoscere la dignità di Cristo, ma Dio stesso te lo ha rivelato...

· Immagini sorprendentitc "
Immagini sorprendenti"
«È più facile che un cammello passi per una cruna di ago, che un ricco si salvi» (Mt 19,24): sono parole di Gesù a proposito di ricchezza e di ricchi. «Tu mi doni la forza di un bufalo, tu mi cospargi di olio verde» (Sal 92,11): l’orante loda Dio per l’energia che ha ricevuto, come un lottatore unto con olio genuino, appena spremuto!

2. Il testo scrittoTC "2. Il testo scritto"
Come è giunto a noi il primo testo e, quindi, come è stato trasmesso?

È certamente una domanda legittima, perché non esistevano allora né la carta né la stampa e tra l’originale e noi sono passati venti secoli e più. Rispondervi ci permette anche di avere informazioni, che seppur umili, arricchiscono il nostro bagaglio di conoscenze.

2.1. La moltiplicazione impetuosa dei manoscrittiTC "2.1. La moltiplicazione impetuosa dei manoscritti"
Il testo scritto sorse in funzione della comunità, dalla cui esperienza di vita proveniva e a cui intendeva servire. I libri biblici furono scritti da persone consapevoli e degne di stima (di cui non sempre sappiamo il nome vero), in posti diversi, in tempi diversi, con ampiezza diversa, in lingue diverse, e senza l’uso né della carta, né della stampa (cose inventate dopo), dunque tutto a mano, a forma di manoscritto su semplici e abituali fogli di papiro (presente presso il Nilo) o con la più solenne pelle di animale (detta pergamena, dal nome di Pergamo, città dell’Asia Minore, attuale Turchia occidentale, dove vivevano abili operai conciatori). A loro volta dei copiatori detti amanuensi ricopiavano il testo originale in tante copie per le diverse Chiese. Capitava che i manoscritti diventavano numerosi, diverse erano le traduzioni nelle diverse lingue, ma anche era possibile, anzi quasi inevitabile che si introducessero degli sbagli di scrittura. Tutto questo pose ben presto il problema della genuinità del testo ricevuto. I copisti seppero essere fedeli all’originale? Gli errori commessi furono gravi o sviste leggere?

2.2. La fondamentale testimonianza dei CodiciTC "2.2. La fondamentale testimonianza dei Codici"
Noi possediamo molti manoscritti o codici antichi che ci permettono di rispondere alla domanda fatta sopra.

· Per l’Antico Testamento sono oltre un migliaio. I più antichi, in verità, sono del sec. X d.C. (mille anni di scarto), ma si tenga presente che per le opere di Platone lo scarto è di tredici secoli, per Omero (Iliade, Odissea) di venti secoli. Siamo però fortunati con le scoperte di Qumran (località vicino al Mar Morto), dove in grotte diverse furono scoperti manoscritti relativi a tutta la Bibbia, del III-I sec. a.C., in tempi quanto mai vicini dunque al testo biblico originale definitivo. Il testo dell’AT è detto tecnicamente «testo masoretico» (TM) in quanto edito da studiosi giudei (masoreti) poco prima della venuta di Gesù.

· Per il Nuovo Testamento, i cui libri sono stati diffusi ancora di più dell’AT, possediamo circa 5.000 manoscritti scaglionati tra il II sec. d.C. fino al XVI. 

Sotto forma di preziosissimo frammento di papiro abbiamo il P52 o papiro Ryland (dal nome dello scopritore) che contiene alcune righe della Passione di Gesù secondo il Vangelo di Giovanni e risale al 130 d.C., una trentina d’anni dall’originale! Altri manoscritti insigni sono il Codice B o Vaticano (in quanto conservato in tale biblioteca) e il Codice S. o Sinaitico (ritrovato nel monastero di S. Caterina sul monte Sinai e conservato nel British Museum di Londra).

2.3. Le edizioni scientificheTC "2.3. Le edizioni scientifiche"
Non si deve pensare che gli antichi non avessero senso critico! Di fronte ai tanti manoscritti cercarono loro stessi di fare una prima «critica o recensione del testo». Per l’AT è celebre il lavoro dei masoreti (citati sopra), ma anche del cristiano Origene (sec. III). Per il NT, Cesarea, Alessandria, Antiochia divennero centri di studio di altissimo valore.

Ma il contributo decisivo venne con la stampa (Gutenberg pubblicò come primo libro la Bibbia!), in quanto fu bloccata la moltiplicazione a mano. Per il NT, gli studiosi moderni si tro​varono di fronte a 300.000 varianti testuali.

Grazie ad un approfondito esame comparato (applicato anche ai manoscritti dell’AT), pervennero a brillanti risultati, tanto che oggi ci è permesso di accedere, in modo sostanziale, al tenore originale della Bibbia, con l’aiuto di edizioni scientifiche o critiche sia dell’AT che del NT, cui si associano dizionari ebraici e greci e grammatiche corrispondenti secondo una specializzazione rigorosa e credibile. Infatti nessuno in campo scientifico dubita sulla genuinità del testo biblico che è nelle nostre mani. 

2.4. La divisione in capitoli e versettiTC "2.4. La divisione in capitoli e versetti"
In ebraico per l’uso liturgico, la Bibbia era suddivisa in sezioni o sedarim (473). Il NT nel Codice Vaticano ha delle suddivisioni pratiche per l’uso. 

La divisione attuale in capitoli risale a Stefano Langton dell’Università di Parigi, verso il 1220. La divisione in versetti è opera di Roberto Stefano nel 1555.

3. Le traduzioni principaliTC "3. Le traduzioni principali"
Chiaramente la traduzione è un fatto necessario e mai concluso data la diversità delle lingue e la loro lenta ma costante evoluzione. A tutt’oggi la Bibbia è il libro più tradotto nel mondo (certamente in tutte le lingue e in tantissimi dialetti). 

Quali sono le maggiori traduzioni, segnatamente in lingua italiana, che meritano fiducia?

3.1. Traduzioni anticheTC "3.1. Traduzioni antiche"
Per l’Antico Testamento possediamo versioni in aramaico (targumim), siriaco (Pescitta) e soprattutto in greco, detta dei Settanta (LXX). Di origine egiziana, quest’ultima traduzione è opera di diversi studiosi, nel sec. III a.C. a favore degli ebrei della diaspora che non capivano più l’ebraico. È di grande importanza per la sua antichità e perché è stato il testo ufficiale della Chiesa quando si diffuse nel mondo grecoromano.

Per tutta la Bibbia, ricordiamo due versioni latine: la Vetus Latina, che risale al II secolo d.C.; e soprattutto la versione fatta da S. Girolamo, chiamata Volgata, o divulgata, diffusa ovunque. Risale al 400 circa d.C. È stato il testo usato dalla Chiesa di occidente nella liturgia, nella scuola e nella predicazione per quasi millecinquecento anni, fino al Vaticano II!

Chiaramente anche per queste traduzioni, almeno nel tempo che precede la stampa, vi fu una trasmissione manoscritta e di conseguenza si impose lo studio critico a riguardo dell’originale dei LXX, della Volgata e di altre antiche versioni.

3.2. Traduzioni moderneTC "3.2. Traduzioni moderne"
Sono straordinariamente numerose e si diffondono sempre di più via via che l’amore alla Bibbia si fa strada nei cre​denti. Si sa che attualmente milioni di Bibbie tradotte in russo sono portate in quella terra, altre in lingua cinese aspettano di entrare in quel paese... Una agenzia meritevole per ta​le servizio sono le cosiddette «Società Bibliche» di origine protestante, ma ora in collaborazione ecumenica con i cattolici (Federazione Biblica Cattolica).

Oggi è più acuto di ieri il problema del ben tradurre. Basti dire che esso è un vero e pro​prio processo di cambio culturale (inculturazione). Vi sono diversi tipi di traduzione: una traduzione per bambini, una traduzione per adulti; vi è una traduzione letterale, ossia fedele al testo originale accogliendone anche forme linguistiche a noi lontane, ma vi è anche la traduzione con equivalenze dinamiche, che cerca cioè di tradurre le espressioni idiomatiche in modo comprensibile al lettore moderno.

Così invece di dire «Beati i poveri in spirito» si traduce con «Beati quelli che sono poveri davanti a Dio» (Mt 5,3); «la lucerna sotto il moggio» diventa «lampada sotto il secchio»; invece della locuzione semitica «carne e sangue» sopra citata, si mette «con forze umane»...

Sono citazioni di una versione ormai celebre sulla base di equivalenze dinamiche, frutto di collaborazione ecumenica: Parola dei Signore. La Bibbia in lingua corrente, LDC-ABU, Leumann-Roma 1985.

3.3. Bibbie in lingua italianaTC "3.3. Bibbie in lingua italiana"
Fino al Vaticano II, la traduzione italiana usata nella Chiesa cattolica era la Bibbia Martini (A. Martini è il Vescovo che la compose nella seconda metà nel 1700). Dal Vaticano II, tra di noi è in uso ufficiale la Bibbia CEI (quella voluta dalla Conferenza Episcopale Italiana del 1972). Tale versione ed altre sono assunte dentro edizioni commerciali della Bibbia con note di commento, immagini, foto, didascalie, normalmente di grande valore.

· Merita ricordare La Bibbia di Gerusalemme, EDB, Bologna 1974 (tradotta dall’omonima francese per la preziosità delle introduzioni e delle note).tc "
Merita ricordare La Bibbia di Gerusalemme, EDB, Bologna 1974 (tradotta dall’omonima francese per la preziosità delle introduzioni e delle note)."
· La Bibbia TOB, Elle Di Ci, Leumann (Torino) 1991, tradotta dal francese, buona anch’essa per la ricchezza delle introduzioni e per le note.tc "
La Bibbia TOB, Elle Di Ci, Leumann (Torino) 1991, tradotta dal francese, buona anch’essa per la ricchezza delle introduzioni e per le note."
· La Bibbia. Parola di Dio scritta per noi, Marietti, Torino 1980 (commento facile, attento all’aspetto letterario e teologico).tc "
La Bibbia. Parola di Dio scritta per noi, Marietti, Torino 1980 (commento facile, attento all’aspetto letterario e teologico)."
· La Bibbia della Civiltà Cattolica, 2 voll., Ancora, Milano 1983 (splendide illustrazioni e ric​co commento).tc "
La Bibbia della Civiltà Cattolica, 2 voll., Ancora, Milano 1983 (splendide illustrazioni e ric​co commento)."
· La Bibbia. Nuovissima Versione dai testi originali, 4 voll., Ed. Paoline, Roma 1991 (opera di specialisti italiani con commento veramente abbondante). tc "
La Bibbia. Nuovissima Versione dai testi originali, 4 voll., Ed. Paoline, Roma 1991 (opera di specialisti italiani con commento veramente abbondante). "
· La Bibbia della Famiglia Cristiana in 10 volumi, con un commento eccellente; pubblicata dal settimanale «Famiglia Cristiana».tc "
La Bibbia della Famiglia Cristiana in 10 volumi, con un commento eccellente; pubblicata dal settimanale «Famiglia Cristiana»."
4.TC "4" Geografia e storia della BibbiaTC "Geografia e storia della Bibbia"
1. La storia biblicaTC "1. La storia biblica"
La «storia» raccontata nella Bibbia risulta certamente straordinaria, per non dire strana. Si può ammettere che tutto l’esercito del Faraone sia stato sommerso dalle onde del mare, al tempo dell’Esodo? E di quella notte di Natale, quando ap​parvero in cielo miriadi di angeli, perché nes​suno degli scrittori del tempo ne ha fatto minimo cenno? E di tante altre cose gli storici non biblici hanno taciuto, o come Tacito si sono limitati ad una informazione su Gesù quasi evanescente se non offensiva...

Insomma di che storia si tratta? Ma poi come ci possono interessare tante notizie come genealogie sterminate, leggi talo​ra strane, racconti non sempre edificanti? Non conviene limitarsi a cogliere i «grandi inse​gnamenti» della Bibbia, da Giobbe, ai Vangeli, a Paolo?

Di fronte al libro sacro non possiamo rinunciare ai dati di fatto: chi apre la Bibbia deve fare i conti con la storia e la geografia. Infatti proprio parlare di essa non è fare speculazioni belle, ma astratte, come potrebbe fare un filosofo, ma offrire la vi​sione, anzi il gusto, talora violento, altrove sublime, sem​pre interessante, della storia di un popolo collocato in una determinata area geopolitica, storie di generazioni e ge​nerazioni, di personaggi grandi e piccoli, da Abramo, a Mosè, a Gesù, a Maria, a Paolo, uomini e donne che sono passati per tutti i problemi della vita personale e sociale, dunque della schiavitù e della libertà, della carestia e del​l’abbondanza, della paura della morte e dell’estremo at​taccamento alla vita, e ciò in mezzo a popolazioni spesso più potenti e nemiche. Sicché per loro, per la gente della Bibbia, avere fede in Dio era necessario come il respiro, ma anche difficile come la traversata di un mare in tem​pesta, lo spostarsi e l’emigrare erano inevitabili e d’altra parte forte e incessante era la ricerca del radicamento in un tempo e in uno spazio e il mantenimento di una «patria».

È in questa prospettiva di unità profonda tra esperienza e fede che si colloca e va compresa la «storia» della Bibbia, di Gesù, appurando le testimonianze esterne degli storici, ma soprattutto, standovi dentro, per capire che l’unico modo a disposizione dell’uomo biblico per raccontare la sua storia era di dirla come ha fatto, come una storia di uomini che hanno camminato con Dio, perché Dio - ne era​no certissimi - aveva scelto di stare e camminare con loro. 

2. La terra della BibbiaTC "2. La terra della Bibbia"
È via via chiamata Canaan (prima di Israele), Israele (do​po la conquista), Palestina ai tempi dei romani, ed oggi anco​ra Israele e Palestina, secondo i contendenti in campo. In pro​spettiva religiosa, viene abitualmente chiamata Terra Santa.

La superficie è grande quanto la Sicilia (circa 25mila kmq); 240 km di lunghezza nord-sud («da Dan a Bersabea») e 110 di larghezza (dal Mediterraneo al Giorda​no). 

Da nord a sud
Vedendola da nord a sud, la Terra Santa si stende sotto di noi con tre regioni successive.

La prima è la regione della Galilea dotata di larghe pia​nure e di montagne elevate. Vi troviamo nomi ben noti: monte Hermon, Meghiddo, Nazaret, il monte Tabor, venerato come l’altura della trasfigurazione di Cristo; Cafarnao, patria di Pietro e il lago di Genezaret o di Ti​beriade.

Entriamo subito dopo nella regione della Samaria, montuosa ed aspra, terra dei separatisti samaritani. 

Poi a sud si arriva nella più nota Giudea, la regione biblica per eccellenza perché ha al centro Gerusalemme, la città di Dio. È la città sul monte secondo il linguaggio di Gesù (circa 800 m), capitale della nazione e segno del suo destino, luogo della drammatica rivelazione di Gesù crocifisso e risorto; poco più avanti, si individua Betlemme, città di Davide e luogo della nascita di Cristo; più sotto ancora, ci si imbatte nella città tra le più antiche ed oggi tra le più tumultuose, Hebron, che custodisce la memoria dei Pa​triarchi.

Da ovest ad est
Se invece facciamo il centinaio di km da ovest ad est: sulla costa del Mar Mediterraneo c’è la città di Cesarea, poi segue la zona collinare, al cui inizio si in​contra Tel Aviv, la capitale moderna dello stato di Israele. Salendo, la collina lascia il posto alla montagna, di cui «il colle di Sion», ove sorge il Tempio di Gerusalemme, è l’e​spressione più alta, in senso materiale, ma soprattutto in sen​so teologico. Subito ad est, il monte precipita nel deserto di Giuda fi​no ad una profondità di oltre 400 metri sotto il livello del ma​re. Siamo nella impressionante e caldissima fossa giordanica, non per questo meno abitata: ricordiamo la fortezza di Masa​da, eroico luogo della resistenza ebraica contro Roma; Qum​ran, con il monastero esseno; più avanti troviamo Gerico, ritenuta la città più antica del mondo.

3. La storia di IsraeleTC "3. La storia di Israele"
Oggi si dice che il tempo delle «grandi narrazioni» si è estinto, che si è capaci di cronaca, non di storia. Ebbene la Bibbia è esattamente il contrario, rimane la narrazione forse più grande, consegnata all’umanità, dove la storia di un po​polo è vista intrecciarsi con la storia stessa di Dio con questo popolo, a partire dalle origini più radicali (la creazione del mondo) fino alla fine più... finale, i «cieli nuovi e terra nuova» con la venuta del Messia e l’irruzione della «vita eterna».

È un immenso affresco che stando ai tempi storici si esten​de dal 2000 circa a.C. fino all’anno 100 d.C. La Bibbia esprime la «storia di Israele, di Gesù e delle pri​me comunità cristiane» all’interno della storia di ambiente.

4. Le tappe della storia biblicaTC "4. Le tappe della storia biblica"
In forza del contesto storico, Israele vive una singolare di​namica storica interpretata dalla Bibbia in senso fortemente religioso. Tre sono le grandi potenze con cui deve fare i conti: l’impero egiziano, e questo soprattutto all’inizio della sua storia, con la celebre «schiavitù» in Egitto e la straordinaria li​berazione dell’«esodo» (sec. XVI-XIII a.C.); la Mesopotamia (assiri, caldei o babilonesi, persiani) ai tempi della monarchia (sec. IX-IV a.C.), relazione che si conclude con l’altrettanto celebre deportazione a Babilonia e la fragile liberazione di Ci​ro; relazione infine con i successori di Alessandro Magno e soprattutto con Roma (dal sec. IV a.C. fino al I sec. d.C.), che si conclude con l’occupazione romana e la duplice distruzio​ne di Gerusalemme (70; 135 d.C.).

Entro questo vero e proprio quadro coloniale, Israele rie​sce a farsi un suo regno soltanto con Davide e Salomone (nel 1000-900 a.C.) con un margine di continuità, per altro bre​vissima. Ciò è dovuto soltanto alla felice congiuntura del «son​no» o arresto espansionistico sia dell’Egitto che della Meso​potamia. Quando invece le grandi potenze si muovono, per Israele sono lutti e tragedie, soprattutto sull’area orientale o mesopotamica.

4.1. Abramo e il periodo patriarcale (2000-1700 a.C.)TC "4.1. Abramo e il periodo patriarcale (2000-1700 a.C.)"
La Bibbia ci offre di questa fase narrazioni e saghe familiari con per​sonaggi spesso emblematici (Giacobbe è chiamato anche Israele; Giuseppe è un personaggio di raccordo con l’evento successivo). L’archeologia ha confermato la vita seminomade, i nomi e i costumi descritti dalla Genesi come corrispondenti al modello sociologico dell’Oriente agli inizi del II millennio a.C.

4.2. L’esodo (1600-1200 a.C.)TC "4.2. L’esodo (1600-1200 a.C.)"
La documentazione offerta dal libro dell’Esodo attribuisce una rile​vanza particolare all’evento della liberazione dall’oppressione eser​citata su Israele dalla superpotenza occidentale egiziana. In esso Israele avverte una particolare presenza di Dio anche perché nasce finalmente da un pugno di tribù un vero popolo. L’esodo è descritto dalla Bibbia in due modi: un «esodo-fuga» e un «esodo-espulsione» a cui corrisponde un duplice itinerario nel deserto. Si tratta, quin​di, di un evento molteplice e distribuito nel tempo, unificato poi nella Bibbia in un’unica narrazione. 

4.3. La conquista della Palestina e i giudici (1200-1000 a.C.)TC "4.3. La conquista della Palestina e i giudici (1200-1000 a.C.)"
Descritta come un’irruzione compatta simile a una guerra-lampo, la penetrazione nella terra di Canaan fu molto più lenta e distribuita in fasi e zone distinte. Gli ebrei si or​ganizzano all’inizio in una confederazione inter-tribale che, secon​do alcuni studiosi, avrebbe avuto un centro religioso a Sichem. Le singole tribù hanno una loro struttura politica retta da «giudici», alcuni di tipo burocratico, altri, invece, più cari​smatici e scelti nei momenti più pericolosi della storia d’Israele o della singola tribù. Libri biblici che descrivono questo periodo sono Giosuè e i Giudici.

4.4. La monarchia (1000-586 a.C.)TC "4.4. La monarchia (1000-586 a.C.)"
La narrazione del mutamento istituzionale avvenuto in Israele con l’avvento della monarchia è presente in 1Sam secondo due tradi​zioni, l’una filomonarchica, l’altra antimonar​chica. Con questo nuovo modello politico, desunto dai popoli circostanti e ben presto causa di ingiustizie e di tensioni duramente bollate dai profeti, inizia la storia ufficiale d’I​sraele presente anche in documenti extrabiblici. 

Dopo il regno unito di Saul, Davide e Salomone, il regno ebraico si era spezzato in due tronconi: il primo abbracciava Galilea e Sama​ria, aveva per capitale Samaria e viene detto convenzionalmente regno di Israele o regno settentrionale; il secondo abbracciava solo la Giudea, aveva per capitale Gerusalemme, viene detto convenzio​nalmente regno di Giuda e fu retto costantemente dalla dinastia da​vidica. Il regno di Israele crollò nel 722 a.C. sotto l’Assiria, il regno di Giuda nel 586 a.C. sotto Babilonia. Da allora iniziava per il popo​lo ebraico una nuova epoca storica. La storia della monarchia è do​cumentata dai libri di Samuele, dei Re, delle Cronache e dai profe​ti Amos, Osea, Isaia, Michea e Geremia.

4.5. L’esilio (586-538 a.C.)TC "4.5. L’esilio (586-538 a.C.)"
Una prima deportazione era già avvenuta nel 597 a.C. e riguardava soprattutto i tecnici e gli intellettuali (tra i quali v’era anche il profeta Ezechiele); la seconda, invece, segna una data terribile per il popolo ebraico, il crollo del tempio. Il destino di Giuda era la conseguenza di uno scontro tra le due superpotenze, la babilonese e l’egiziana. Testimoni di questo periodo sono i profeti Geremia (filo-babilonese) ed Ezechiele.

4.6. Il ritorno in patria (538-323 a.C.)TC "4.6. Il ritorno in patria (538-323 a.C.)"
Con l’editto del persiano Ciro del 538 a.C. che offre alle comunità nazionali, deportate dai vinti babilonesi, il ritorno al loro «focolare», Israele ricostruisce a Gerusalemme il tempio (520 a.C.) e si rico​stituisce in uno stato piuttosto chiuso ed integralista dominato dalla casta sacerdotale. Nasce il cosiddetto giudaismo. Oltre al «Secondo Isaia» e al «Terzo Isaia», profeti anonimi le cui opere sono racchiuse nel libro del massimo profeta d’Israele, Isaia, i libri di Esdra e Neemia sono le testimonianze di questo periodo di autonomia e di rigidità giudaica. Il grande impero di Alessandro Magno ingloba, però, alla fine del IV sec. a.C., anche Israele.

4.7. L’epoca maccabaica (323-40 a.C.)TC "4.7. L’epoca maccabaica (323-40 a.C.)"
Alla morte di Alessandro Magno (323 a.C.) l’impero è diviso in quattro porzioni che vengono distribuite tra i suoi massimi generali. La Palestina tocca, prima, alla porzione egiziana retta dal generale To​lomeo e poi a quella sira, retta dal generale Seleuco e dai suoi successori. Questi sovrani applicheranno anche ad Israele la loro poli​tica di ellenizzazione forzata costringendo gli ebrei alla religione, alla cultura e alle abitudini ellenistiche. Ciò avvenne soprattutto sotto il regno di Antioco IV Epifane che salì al trono nel 175 a.C.

La reazione ebraica non tardò a manifestarsi: i fratelli Maccabei, guidati dal valoroso Giuda Maccabeo, iniziarono una rivoluzione partigiana che costrinse Antioco e i suoi successori a conce​dere ad Israele l’autonomia. Purtroppo i Maccabei ebbero come loro continuatori una discendenza di persone inette e spesso crudeli: si tratta della dinastia degli Asmonei, il cui ultimo re, Ircano II, conse​gnò in pratica il regno nelle mani del suo primo ministro Antipatro, un idumeo. Il figlio di Antipatro, l’abilissimo Erode, sposò la figlia di Ircano II, Mariamne, e si impadronì del regno nel 40 a.C.

4.8. I tempi del Nuovo Testamento (40 a. C. - 70 d. C.)TC "4.8. I tempi del Nuovo Testamento (40 a. C. - 70 d. C.)"
Il quadro politico è contrassegnato dalla presenza di Erode che costruisce città e fortezze, rende potente Israele, elimina ogni opposi​zione con veri e propri bagni di sangue e riesce a tutelare la sua indipendenza rispetto alla superpotenza che ora domina tutto il mondo, Roma. Probabilmente due anni prima della sua morte, nel 6 a.C. nasce Gesù (è noto che l’era cristiana ha subito un errore di computo a causa del monaco Dionigi il Piccolo del VI sec.). Non avendo designato nessun successore tra i suoi figli, il regno di Erode viene spartito dai romani in una serie di principati detti «tetrarchie», posti sotto il loro controllo e affidati a figli e nipoti di Erode. Tra co​storo si distinguerà Erode Antipa che governerà dal 4 a.C. al 39 d.C. e che assassinerà il Battista e incontrerà Gesù durante il suo pro​cesso romano.

I romani, però, stanchi delle continue sollevazioni popolari, delle difficoltà e degli attentati compiuti dagli ebrei, decidono la liquida​zione del caso Israele e la affidano al generale Vespasiano che, nominato imperatore, fa subentrare suo figlio Tito. Nel 70 d.C. Geru​salemme e il nuovo tempio appena costruito da Erode sono rasi al suolo. Negli anni successivi cadono le ultime sacche della resistenza ebraica guidata dai partigiani zeloti. Intanto il cristianesimo, attraverso la predicazione di Paolo, penetra anche in Europa e nel cuore dell’impero, Roma. Si apre così l’era posteriore agli scritti neotestamentari. 

5. La vita di un popolo dentro questa storiaTC "5. La vita di un popolo dentro questa storia"
È in questo divenire storico che va collocato e compreso il popolo della Bibbia, Israele e i primi cristiani: le istituzioni civili e religiose, usi e costumi, la pratica della vita...

Ricordiamo alcuni fattori

· L’economia passa dal regime seminomade dei pastori (Abramo e i patriarchi), al regime agricolo (ai tempi dell’insediamento in Palestina), fino al piccolo commercio che emerge nelle epoche successive; Israele fu un paese sostan​zialmente di poveri con alcuni pochi ricchi, senza possibilità di rivaleggiare con Egitto o Mesopotamia;tc "
L’economia passa dal regime seminomade dei pastori (Abramo e i patriarchi), al regime agricolo (ai tempi dell’insediamento in Palestina), fino al piccolo commercio che emerge nelle epoche successive; Israele fu un paese sostan​zialmente di poveri con alcuni pochi ricchi, senza possibilità di rivaleggiare con Egitto o Mesopotamia;"
· La struttura sociale inizia a forma di clan (le 12 tribù), unificate sotto la monarchia e in ragione del credo religioso, ma sostanzialmente sempre in tensione specie tra nord e sud (di qui la rapida divisione del regno di Salomone nel regno del nord o di Samaria e del sud o di Giuda con capitale Gerusalemme).tc "
La struttura sociale inizia a forma di clan (le 12 tribù), unificate sotto la monarchia e in ragione del credo religioso, ma sostanzialmente sempre in tensione specie tra nord e sud (di qui la rapida divisione del regno di Salomone nel regno del nord o di Samaria e del sud o di Giuda con capitale Gerusalemme)."
· Il profilo culturale è quello di una popolazione in sé povera di produzioni secolari, tipo le Piramidi, salvo una componente che rende il popolo della Bibbia unico al mondo: l’ispirazione religiosa e l’eccellenza etica. Si pensi alla concezione di Dio come assoluta trascendenza, all’altezza del Decalogo, alle figure eccezionali dei profeti e a quella inarrivabile di Gesù di Nazaret, a quel prodotto letterario di incalcolabile valore che è il loro libro sacro, la Bibbia. tc "
Il profilo culturale è quello di una popolazione in sé povera di produzioni secolari, tipo le Piramidi, salvo una componente che rende il popolo della Bibbia unico al mondo\: l’ispirazione religiosa e l’eccellenza etica. Si pensi alla concezione di Dio come assoluta trascendenza, all’altezza del Decalogo, alle figure eccezionali dei profeti e a quella inarrivabile di Gesù di Nazaret, a quel prodotto letterario di incalcolabile valore che è il loro libro sacro, la Bibbia. "
5.TC "5" L’ispirazione biblicaTC "L’ispirazione biblica"
· Da dove deriva la particolare «dignità» della Bibbia, per cui già nel suo nome si è voluto indicare che essa è il «libro» per eccellenza fra tutti i libri? tc "
Da dove deriva la particolare «dignità» della Bibbia, per cui già nel suo nome si è voluto indicare che essa è il «libro» per eccellenza fra tutti i libri? "
· E la «sacralità», in cui è avvolta, deriva solo dai suoi contenuti di storia «sacra» che ci descrive le tappe avventurose del continuo «incontrarsi», o «scontrarsi», di Dio con l’uomo? tc "
E la «sacralità», in cui è avvolta, deriva solo dai suoi contenuti di storia «sacra» che ci descrive le tappe avventurose del continuo «incontrarsi», o «scontrarsi», di Dio con l’uomo? "
· Oppure c’è qualcosa «di più» che la rende ancor più «sacra», «Scrittura Sacra» appunto, oltre la grandiosità di quella storia che essa ci racconta?tc "
Oppure c’è qualcosa «di più» che la rende ancor più «sacra», «Scrittura Sacra» appunto, oltre la grandiosità di quella storia che essa ci racconta?"
1. La Scrittura è «ispirata da Dio»TC "1. La Scrittura è «ispirata da Dio»"
Il «di più» è dato dal fatto che per i credenti essa è parola di Dio «ispirata».

E quanto si afferma nella seconda lettera a Timoteo, in cui Paolo, di fronte al pericoloso dilagare di false dottrine e di falsi maestri, lo esorta a ri​manere fedele all’insegnamento ricevuto, che trova la sua garanzia finale nelle «Scritture Sacre»: 

«Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e di cui sei convinto, sapendo da chi l’hai appreso e che fin dall’infanzia co​nosci le sacre Scritture: queste possono istruirti per la salvezza che si ot​tiene per mezzo della fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, infatti, è ispi​rata da Dio e utile per insegnare, convincere, correggere e formare alla giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni ope​ra buona» 

(2 Tm 3,14-16).

Sono affermazioni, queste, molto importanti riguardo a quei libri che nella tradizione ebraico-cristiana si dicono «Scritture Sacre»: a proposito delle quali si deve osservare che si parla solo dei libri dell’AT, dato che il Nuovo si stava formando proprio allora. Prima di tutto si dice che esse hanno un particolare rapporto con la «salvezza». In secondo luogo, si adduce la ragione per cui le Scritture sono capaci di procurare la «salvezza»: essa consiste nel fatto che «tutta la Scrittura» è «ispirata da Dio», cioè come «soffiata», alitata da lui, come da un «vento» (pnéuma) sottile. Proprio per questa particolare origine divina, la Scrittura è «utile per in​segnare, convincere, correggere e formare alla giustizia». 

Una «utilità», come si vede, che investe tutta la vita: la sfera conoscitiva («insegnare, convincere») e la sfera dell’agire morale («correggere e formare alla giusti​zia»). In tal modo «l’uomo di Dio», che nel caso concreto è Timoteo (ma può essere ciascuno di noi), sarà «ben preparato per ogni opera buona». Si ribadisce l’aspetto «dinamico» e operativo della Scrittura, oltre a quello meramente «cognitivo».

Il termine «ispirazione» evoca pertanto il modo di comprendere la Bibbia da parte della Chiesa cattolica. In altri termini Bibbia ispirata, per la Chiesa significa che essa è Parola di Dio, di cui cioè Dio stesso è autore. Di conseguenza la Bibbia, sempre nella visione della Chiesa, gode di una prerogativa tanto logica quanto singolare: quanto afferma è verità divina, e quindi va conosciuta ed accolta, ovviamente nella fede, quale fonte di certezze assolute.

Immediata sorge però la difficoltà classica: ma se la Bibbia è libro di Dio, «ispirato» dal suo Spirito, perché ci appare carica di «errori», o quanto meno di inesattezze o lacune storiche, di imperfezioni morali, di contrasti con la scienza? 

2. L’ispirazione biblicaTC "2. L’ispirazione biblica"
Si apre necessariamente un cammino in due tap​pe: 

1.
anzitutto come gli stessi uomini della Bib​bia, il popolo di Dio (Israele e i primi cristiani) hanno capito, stimato, valorizzato il loro Li​bro Sacro per eccellenza; 

2.
poi viene da chieder​si come la Chiesa, che continua il popolo di Dio dalle origini, ha accolto in eredità tale compren​sione e l’ha espressa in quella che tecnicamente si chiama «dottrina dell’ispirazione biblica». 

2.1. Il punto di vista dell’uomo biblicoTC "2.1. Il punto di vista dell’uomo biblico"
a. La Bibbia non inizia con la... Bibbia, cioè con dei testi scritti, ma con un popolo che mostra di condividere fin dall’inizio (la vocazione di Abramo) una singolare convinzione: Dio gli «parla» come un padre parla a suo figlio, ed egli gli risponde; Dio comunica al suo popolo le vie della salvezza, del bene, della vera felicità, vive insomma con lui un originale rapporto detto «alleanza». La sua Parola, Dio la manifesta nei segni della natura e nelle vicende della storia. È Parola di Dio dunque la creazione, il viaggio di Abramo, l’esodo, la conquista della terra promessa, ma anche l’esilio di Babilonia, soprattutto - per i cristiani - la venuta di Gesù, la sua morte e risurrezione, la straordinaria missione della Chiesa... Tutto questo processo vitale di comunicazione divina che accompagna e sorregge la storia del popolo della Bibbia si chiama «rivelazione», svelamento e autocomunicazione che Dio fa di sé alla gente che si è scelta. In termini sintetici e quanto mai ripetuti: Parola di Dio.

b. Due osservazioni: Dio parla necessariamente tramite degli uo​mini fidati, a lui cari, che sono le guide del popolo e che globalmente possiamo chiamare «profeti», «apostoli», insomma i portavoce di Dio. Ne deriva che, esattamente parlando, Dio comunica in maniera umana, propone la sua verità mediante umane, umanissime categorie culturali (parole, pensieri, espressioni) delle persone di cui si serve per comunicare. Ancora: questa comunicazione - rivelazione non è un insieme di parole frammentate e slegate, bensì manifesta un progetto storico di sal​vezza, forma nella sua globalità il Credo del popolo di Dio e come tale viene continuamente ri​cordato e trasmesso.

c. A questo scopo l’uomo biblico conosce ed utilizza le due grandi vie di trasmissione della rivelazione o Parola di Dio: 

· una è la via viva dell’oralità, ossia il dirsi la Parola di generazione in generazione attraverso l’annuncio, la catechesi, la celebrazione, le istituzioni sacre... (è la Tradizione); tc "
una è la via viva dell’oralità, ossia il dirsi la Parola di generazione in generazione attraverso l’annuncio, la catechesi, la celebrazione, le istituzioni sacre... (è la Tradizione); "
· l’altra via, da che mondo è mondo, è la via scritta (detta nel caso nostro solennemente Sacra Scrittura). Si può supporre - e l’uomo biblico ne è perfettamente convinto - che Dio stesso provvede perché la trasmissione sia orale che scritta riesca genuina, non tradisca il suo pensiero. Interviene cosi il suo Spirito di verità, il cui effetto si chiama «cari​sma dell’ispirazione».tc "
l’altra via, da che mondo è mondo, è la via scritta (detta nel caso nostro solennemente Sacra Scrittura). Si può supporre - e l’uomo biblico ne è perfettamente convinto - che Dio stesso provvede perché la trasmissione sia orale che scritta riesca genuina, non tradisca il suo pensiero. Interviene cosi il suo Spirito di verità, il cui effetto si chiama «cari​sma dell’ispirazione»."
d. È precisamente quanto avviene per la Bibbia. Agli uomini di Dio incaricati di trasmettere la sua «rivelazione», lo Spirito Santo dona la sua «ispirazione» che guida lo scrittore sacro («agiografo») a mantenere nelle memorie scritte «il senso vero e profondo» della Parola che Dio già disse e intende mantenere viva. Chiunque poi legge la Scrittura da membro del popolo di Dio lo farà sotto la guida dello Spirito Santo, è lui stesso in certo modo «ispirato» da Dio.

2.2. Il punto di vista della ChiesaTC "2.2. Il punto di vista della Chiesa"
La Chiesa non inventa, ma riconosce, difende e approfondisce la qualità divina dell’ispi​razione già conosciuta dagli uomini biblici. 

Sostanzialmente la Chiesa precisa tre cose: 

a. Perché ispirata da Dio, la Bibbia ha Dio per autore, responsabile ultimo, assieme allo scrittore umano, che ne è dunque collaboratore e causa seconda, sicché la Bibbia ha il profilo di «Parola di Dio in linguaggio umano», con la luminosità dei pensieri profondi e l’involucro di una cultura imperfetta.

b. Perché ispirata da Dio, la Bibbia possiede la verità di Dio, cioè non sbaglia in ciò che Dio intende comunicare. Ma quello che Dio comunica è squisitamente religioso, in ordine alla salvezza dell’uomo. Non è sua intenzione fermarsi e trattare di questioni culturali, scientifiche, semplicemente umane. Per queste ci ha dato l’intelligenza, la razionalità, la ricerca. Affermazione decisiva e luminosa della Dei Verbum: «I libri della Scrittura insegnano con certezza e senza errore la verità che Dio, per la nostra salvezza, volle fosse consegnata nelle Sacre Scritture» (n. 11).

c. Infine, perché libro che testimonia l’alleanza di Dio con il suo popolo, la Bibbia è conse​gnata al popolo di Dio, alla Chiesa, per essere ivi custodita integra, ben capita e spiegata uf​ficialmente. 

2.3. I nodi centrali dell’ispirazione biblicaTC "2.3. I nodi centrali dell’ispirazione biblica"
1. L’ispirazione è una qualità del tutto soprannaturale (o trascendente, divina) della Bibbia, pertanto non si identifica con qualche particolarità esteriore (sublimità di idee, bellezza di stile, calore spirituale che suscita), bensì tale qualità la si accoglie per fede dalla Chiesa, pervenendo a comprendere tutta la Bibbia quale Parola di Dio.

2. Perché ispirata da Dio, ciò che la Bibbia comunica è vero.

Ma la verità della Bibbia, notiamolo ancora, è contrassegnata da due aspetti fondamentali:

· riguarda la dimensione religiosa della vita (= perché è stato creato il mondo, come vivere alla presenza di Dio, quale è il destino definitivo dell’uomo e della storia...), e non scientifica (= come è stato creato il mondo, e quindi quali sono le grandi leggi del cosmo; quali sono i processi dell’economia; come superare una malattia...);tc "
riguarda la dimensione religiosa della vita (= perché è stato creato il mondo, come vivere alla presenza di Dio, quale è il destino definitivo dell’uomo e della storia...), e non scientifica (= come è stato creato il mondo, e quindi quali sono le grandi leggi del cosmo; quali sono i processi dell’economia; come superare una malattia...);"
· in secondo luogo, la verità o senso della Bibbia è mediata dalla cultura degli agiografi, con i limiti e soprattutto le modalità del comunicare umano dei tempi antichi.tc "
in secondo luogo, la verità o senso della Bibbia è mediata dalla cultura degli agiografi, con i limiti e soprattutto le modalità del comunicare umano dei tempi antichi."
Questo - dice la mediazione dell’autore, anzi dei tanti autori umani - permette di spiegare i tanti modi imperfetti di parlare di Dio nell’AT (ad esempio: Dio violento), dei valori morali (si pensi alla poligamia, sempre nell’AT), degli stessi asserti scientifici (la terra vista al centro del sistema solare).

La chiave interpretativa è data dalla categoria di «pedagogia di Dio»: Dio come un saggio educatore ha permesso che la sua Parola venisse espressa secondo modelli del tempo, spingendo però sempre in avanti, verso una mediazione umana sempre più perfetta di parlare di Dio, di proporre i valori morali... 

Come Gesù Cristo è la Parola di Dio fatta carne senza peccato, così la Bibbia è la Parola di Dio fatta scritto senza errore.

6TC "6". L’«interpretazione» della BibbiaTC "L’«interpretazione» della Bibbia"
Proprio perché la Bibbia è Parola di Dio «ispirata» si esige dal cristiano, che voglia frequentarla e mettersi in suo ascolto, un duplice atteggiamento spirituale.

Il primo è un atteggiamento di fede, il secondo, derivante dal primo, è un atteggiamento di umiltà.
1. Atteggiamento di fedeTC "1. Atteggiamento di fede"
È quanto risulta dal seguente testo sulla «divina rivelazione» del Concilio Vaticano II, verso la fine, quando tratta della «Sacra Scrittura nella vita della Chiesa»: 

«La Chiesa ha sempre venerato le divine Scritture come ha fatto per il corpo stesso di Cristo, non mancando mai, soprattutto nella sacra liturgia, di nutrirsi del pane di vita della mensa sia della Parola di Dio che del corpo di Cristo, e di porgerlo ai fedeli.

Insieme con la sacra Tradizione, ha sempre considerato e considera le divine Scritture come la regola suprema della propria fede; esse infatti, ispirate come sono da Dio e redatte una volta per sempre, comunicano immutabilmente la Parola di Dio stessa e fanno risuonare nelle parole dei profeti e degli apostoli la voce dello Spirito Santo.È necessario dunque che la predicazione ecclesiastica, come la stessa religione cristiana, sia nutrita e regolata dalla Sacra Scrittura» .

(Dei Verbum, 21)

In che cosa precisamente consiste l’atteggiamento di fede, richiamato in maniera così esplicita dal Concilio Vaticano II, che arriva addirittura a paragonare l’ascolto della Parola alla partecipazione al «corpo» stesso di Cristo nella Eucaristia?

Prima di tutto, nell’assimilazione costante del messaggio biblico, che neppure una vita intera basterebbe a esaurire.

Il luogo privilegiato di questa «nutrizione» biblica è rappresentato dalle celebrazioni «liturgiche». Ecco perciò il senso e l’importanza delle «letture bibliche» proclamate durante la celebrazione dell’Eucaristia, che dovrebbero trovare nella «omelia» il loro momento di sintesi, di chiarificazione e di trasmissione comprensibile per tutti i fedeli.

Per il credente, il Cristo che ci parla nel Vangelo è lo stesso Cristo che si fa presente, con i segni del pane e del vino, nel mistero eucaristico.

A questo punto è chiaro che l’atteggiamento di fede diventa disponibilità e impegno ad «attuare» la Parola: non basta ascoltarla, bisogna viverla!

2. Atteggiamento di umiltàTC "2. Atteggiamento di umiltà"
Da quanto abbiamo appena detto nasce anche l’atteggiamento di umiltà.

Se davvero la Parola di Dio, contenuta nella Sacra Scrittura, è ispirata, essa non può non superarci.

Il senso di umiltà non nasce solo dall’infinità della Parola che la Bibbia ci trasmette, ma anche e soprattutto dalla nostra «imparità» ad attuarla quotidianamente nella nostra vita. Per cui dobbiamo pregare il Signore che «faccia» lui in noi la sua Parola.

3. La ricerca «critica»TC "3. La ricerca «critica»"
Ma proprio per la «densità» che la «Parola di Dio» ha, oltre all’atteggiamento di fede si esige anche un atteggiamento di ricerca e di valutazione critica assai rigoroso. 

Il fatto che la Bibbia contenga la Parola di Dio «ispirata» non significa che cessi di essere anche parola totalmente «umana», cioè trasmessa in linguaggio umano, legato a un determinato tempo, a una determinata cultura, a determinati moduli espressivi, a determinate sensibilità, e condizioni simili.

Di qui lo sforzo continuo che devono fare gli esegeti per scoprire qual era la vera «intenzione» degli autori sacri quando hanno concepito, organizzato e messo per iscritto i loro libri. Non si dovrebbe mai dimenticare che è per mezzo del «comune» linguaggio umano che Dio ci ha parlato: la sua parola è intrisa di «umanità». Se non si riscopre e non si penetra in quella «umanità» linguistica, sarà impossibile penetrare nel pensiero di Dio!

È quanto esorta a fare il Concilio Vaticano II: 

«Poiché Dio nella Sacra Scrittura ha parlato per mezzo di uomini alla maniera umana, l’interprete della Sacra Scrittura, per capire bene ciò che egli ha voluto comunicarci, deve ricercare con attenzione che cosa gli agiografi abbiano voluto dire e a Dio è piaciuto manifestare con le loro parole. Per ricavare l’intenzione degli agiografi, si deve tener conto fra l’altro anche dei generi letterari. La verità infatti viene diversamente proposta ed espressa in testi in vario modo storici, o profetici, o poetici, o anche in altri generi di espressione...

(Dei Verbum, 12)

3.1. I generi letterariTC "3.1. I generi letterari"
Scrive sempre il Vaticano II

Per comprendere, infatti, in maniera esatta ciò che l’autore sacro volle asserire nello scrivere, si deve fare debita attenzione sia agli abituali e originali modi di sentire, di esprimersi e di raccontare vigenti ai tempi dell’agiografo, sia a quelli che nei vari luoghi erano allora in uso nei rapporti umani».

(Dei Verbum, 12)

È chiaro, infatti, che se io scrivo un romanzo, il mio libro deve essere letto come un romanzo e non come un’opera storica. E così si dica di tanti altri «generi letterari», che possono essere adoperati: la poesia lirica, una parabola, un racconto popolare, una storia edificante, una esortazione tesa a convincere, ecc.

D’altra parte, non si dimentichi l’ampio uso che fanno gli autori sacri del linguaggio «simbolico», o immaginifico. Guai a leggere perciò la Bibbia in maniera piattamente «letterale»!

Che la donna sia stata formata da una «costola» dell’uomo non è vero: è una pura «immagine» per dire che gli è totalmente simile, quasi che fosse stata tratta dal suo medesimo corpo. E così si dica di tantissimi altri casi.

La stessa «storia» gli antichi la descrivono in maniera primitiva e approssimata, cercando di trasmetterci più il «senso» dei fatti che non la mera cronistoria dei medesimi. I Vangeli si muovono su questa stessa linea.

Alcuni esempi
Inno 
O Signore, nostro Dio,

quanto è grande il tuo nome su tutta la terra:

sopra i cieli si innalza la tua magnificenza.

Con la bocca dei bimbi e dei lattanti

affermi la tua potenza contro i tuoi avversari,

per ridurre al silenzio nemici e ribelli.

Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita,

la luna e le stelle che tu hai fissate,

che cosa è l’uomo perché te ne ricordi

e il figlio dell’uomo perché te ne curi?

Eppure l’hai fatto poco meno degli angeli,

di gloria e di onore lo hai coronato:

gli hai dato potere sulle opere delle tue mani,

tutto hai posto sotto i suoi piedi;

tutti i greggi e gli armenti,

tutte le bestie della campagna;

Gli uccelli del cielo e i pesci del mare,

che percorrono le vie del mare.

O Signore, nostro Dio,

quanto è grande il tuo nome su tutta la terra.

(Salmo 8)

Parabola
E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. E mentre seminava una parte del seme cadde sulla strada e vennero gli uccelli e la divorarono. Un’altra parte cadde in luogo sassoso, dove non c’era molta terra; subito germogliò, perché il terreno non era profondo. Ma, spuntato il sole, restò bruciata e non avendo radici si seccò. Un’altra parte cadde sulle spine e le spine crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sulla terra buona e diede frutto, dove il cento, dove il sessanta, dove il trenta.

(Matteo 13,3-8)

Favola
Si misero in cammino gli alberi per ungere un re su di essi. Dissero all’ulivo: Regna su di noi. Rispose loro l’ulivo: Rinuncerò al mio olio, grazie al quale si onorano dei e uomini, e andrò ad agitarmi sugli alberi? Dissero gli alberi al fico: Vieni tu, regna su di noi. Rispose loro il fico: Rinuncerò alla mia dolcezza e al mio frutto squisito, e andrò ad agitarmi sugli alberi? Dissero gli alberi alla vite: Vieni tu, regna su di noi. Rispose loro la vite: Rinuncerò al mio mosto che allieta dei e uomini, e andrò ad agitarmi sugli alberi? Dissero tutti gli alberi al rovo: Vieni tu, regna su di noi. Rispose il rovo agli alberi: Se in verità ungete me re su di voi, venite, rifugiatevi alla mia ombra; se no, esca un fuoco dal rovo e divori i cedri del Libano.

(Giudici 9,8-15)
Vangelo
Molti altri segni fece Gesù in presenza dei suoi discepoli, ma non sono stati scritti in questo libro. Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

(Giovanni 20,30-31)
Lettera
Paolo, Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo: grazia a voi e pace! Ringraziamo sempre Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere, continuamente memori davanti a Dio e Padre nostro del vostro impegno nella fede, della vostra operosità nella carità e della vostra costante speranza nel Signore nostro Gesù Cristo.

(1 Tessalonicesi 1,1-3)
3.2. Le tecniche linguisticheTC "3.2. Le tecniche linguistiche"
Ma al di là dei generi letterari, bisogna fare attenzione a tutte le tecniche del linguaggio, al modo di narrare, alle varie connessioni testuali, alla psicologia dei personaggi o dell’autore che scrive, alle condizioni sociologiche in cui si svolgono i fatti e cose simili. Sono tutti «punti» di osservazione e di interpretazione che, se bene usati, ci fanno penetrare più nel profondo per conoscere la «vera intenzione» dell’autore sacro.

3.3. Nuovi approcci «ermeneutici» alla BibbiaTC "3.3. Nuovi approcci «ermeneutici» alla Bibbia"
Proprio perché la Bibbia ci trasmette un messaggio «salvifico» che non può non essere attuale, bisogna fare uno sforzo non solo per capire quello che voleva dire quando è stata scritta, ma anche per capire quello che può dire a ciascuno di noi, lettori del ventesimo secolo, che ci troviamo in situazioni storiche, sociali, culturali e anche religiose molto diverse. Da qui la necessità dei così detti «approcci ermeneutici» alla Parola di Dio, che soprattutto alcuni studiosi moderni hanno messo in evidenza e che la recente Istruzione della Commissione Biblica esorta a prendere nella dovuta considerazione. Essi, del resto, vengono già da tempo applicati a ogni genere di letteratura.

Il vantaggio dell’uso di queste «prospettive ermeneutiche» consiste nel mettere «in dialogo» il moderno lettore con il «mondo del testo», che non è solo storia del passato, ma anche stimolo a progettare e a progettarsi per il presente e per il futuro, sia pure in situazioni storiche diverse, secondo le indicazioni del messaggio della Bibbia, se è di questa che si parla. Infatti, ciò che crea difficoltà, soprattutto al lettore comune, è la palese distanza fra noi e il testo biblico con il suo mondo culturale totalmente diverso dal nostro. Perciò «si tratta di superare la distanza tra il tempo degli autori e dei primi destinatari dei testi biblici e la nostra epoca contemporanea, in modo da attualizzare correttamente il messaggio dei testi per nutrire la vita di fede dei cristiani. Ogni esegesi dei testi è chiamata ad essere completata da una “ermeneutica” nel senso recente del termine».

3.4. «Attualizzazione» della ParolaTC "3.4. «Attualizzazione» della Parola"
E a questo punto che si pone il problema urgentissimo, anche come prassi pastorale, della «attualizzazione» della Parola di Dio, in modo che essa sia portata al livello di tutti, sia comprensibile per tutti, e tutti stimoli a camminare per i sentieri «della verità e della giustizia». I nuovi approcci ermeneutici dovrebbero facilitare questo compito di maggiore coinvolgimento di tutti i credenti nell’approfondimento della Parola di Dio.

E a proposito della lectio divina, ecco come il documento della Commissione biblica ce la descrive: 

«È una lettura, individuale o comunitaria, di un passo più o meno lungo della Scrittura accolta come Parola di Dio e che si sviluppa sotto lo Spirito in meditazione, preghiera e contemplazione... Lo scopo inteso è quello di suscitare e alimentare un amore effettivo e costante per la Sacra Scrittura, fonte di vita interiore e di fecondità apostolica, di favorire anche una migliore comprensione della liturgia e di assicurare alla Bibbia un posto importante negli studi teologici e nella preghiera» 

(pp. 112-113).

La lectio divina, nota e praticata in ambiente monastico, oggi è una possibilità concreta offerta a tutti i credenti per crescere nella fede e nella conoscenza dei disegni di Dio, e fare della sua volontà l’unica misura della nostra vita.

7.TC "7. " Il messaggio della BibbiaTC "Il messaggio della Bibbia"
1. Cosa dice veramente la BibbiaTC "1. Cosa dice veramente la Bibbia"
Quante volte nella vita, davanti ad un «oggetto misterioso» (un avve​nimento, una persona, un testo... a noi sconosciuti) ci troviamo a chie​dere: che cosa è? che cosa dice? come è fatto? perché è così? Sono inter​rogativi semplici, elementari, immediati. 

Le tre domande valgono, com’è ovvio, anche per «l’oggetto misterioso» chiamato Bibbia.

· Che cosa dice veramente la Bibbia? qual è il suo messaggio?tc "
Che cosa dice veramente la Bibbia? qual è il suo messaggio?"
· Come si esprime? qual è la sua maniera di parlarci?tc "
Come si esprime? qual è la sua maniera di parlarci?"
· Perché ci interessa la Bibbia? dove sta il segreto del suo valore, che fa di essa il «Libro» della nostra fede?
Una risposta alle tre domande, adeguata e sufficiente, anche se mai perfetta e definitiva, non è possibile se non dopo un cammino faticoso e non breve di esplorazione del «pianeta-Bibbia». Soltanto chi riesce a dare una risposta competente e giusta a questi interrogativi capisce veramente la Bibbia e ne può comprendere più facilmente il senso che ha per noi oggi.

Consideriamo tre aspetti essenziali del messaggio biblico: l’Alleanza, il rapporto fede-scienza, i generi letterari

2. L’«Alleanza»TC "1. L’«Alleanza»"
«Dirò a lui: popolo mio. Ed egli mi dirà: mio Dio» (Os 2,25).

La Bibbia non è un trattato teorico sulla religione, ma il racconto di un’esperienza storica, di più secoli, che un popolo, alcune persone - con al centro Gesù Cristo e gli apostoli - hanno avuto con Dio. Questo è il messaggio veramente centrale e unificante di tutto l’immenso cantiere biblico, la strada principale, il punto di incontro a cui tutte le altre convergono: il rapporto fra Dio e l’uomo.

La Bibbia, quindi, non tratta soltanto di chi è Dio oppure di chi è l’uomo; tratta del loro incontro (e talvolta scontro), dei loro legami, co​me avviene tra persone vive. Possiamo dire che ogni pagina della Bibbia parla del rapporto interpersonale tra Dio e l’uomo.

La Bibbia parla di cosa rappresenta l’uomo per Dio, del valore che questa piccola e fragile creatura ha davanti ai suoi occhi. Ma parla sem​pre anche di cosa rappresenta Dio per l’uomo, come egli lo invochi, ricerchi il suo «contatto», spesso tradisca, lo abbandoni e poi ritorni a lui richiamato dal suo amore. Possiamo dire che la Bibbia è tutta un dialogo tra l’uomo di Dio.

Per esprimere tutto questo, la Bibbia ha un termine privilegiato, carico di senso, che è come una rete che racchiude l’Antico Testamento e il Nuovo Testamento: è la parola ALLEANZA (o patto).

2.1. L’inizio dell’alleanza fra Dio e IsraeleTC "2.1. L’inizio dell’alleanza fra Dio e Israele"
Quando nasce il popolo di Dio, nell’Esodo, la liberazione - che è un atto decisivo di amore gratuito di Dio verso Israele, schiavo in Egitto - viene compresa come suprema vicinanza, anzi «alleanza» di Dio con Israele e di Israele con Dio. Il racconto del Sinai ricorda la celebrazione di questa fede nell’alleanza tra Jahvè e Israele.

Al terzo mese dall’uscita degli Israeliti dal paese di Egitto, proprio in quel giorno, essi arrivarono al deserto del Sinai.

Levato l’accampamento da Refidim, arrivarono al deserto del Sinai, dove si accamparono; Israele si accampò davanti al monte. Mosè salì verso Dio e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatti venire fino a me. Ora, se vorrete ascoltare la mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me la proprietà tra tutti i popoli, perché mia è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa. Queste parole dirai agli Israeliti».

Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. Tutto il popolo rispose insieme e disse: «Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!». Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo.

(Esodo 19,1-8)

2.2. L’infedeltà del popolo e la fedeltà di DioTC "2.2. L’infedeltà del popolo e la fedeltà di Dio"
Purtroppo, con il possesso della terra di Canaan, Israele non rimane fedele a Dio. Come dicono i profeti, Israele è una sposa che tradisce. Osea - un profeta stupendo che realizza la sua missione verso il 740 a.C., a distanza quindi di secoli dall’Esodo - accusa il popolo di tradi​mento, di infedeltà all’alleanza con Jahvè, per cui Dio deve dirgli: «Non-mio-popolo». Ma Dio è fedele all’amore, e rifarà un’alleanza più solida e profonda.

Ti farò mia sposa per sempre, 

ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, 

nella benevolenza e nell’amore, 

ti fidanzerò con me nella fedeltà 

e tu conoscerai il Signore.

E avverrà in quel giorno 

- oracolo del Signore -

io risponderò al cielo

 ed esso risponderà alla terra;

la terra risponderà con il grano, 

il vino nuovo e l’olio

e questi risponderanno a Izreèl.

Io li seminerò di nuovo per me nel paese 

e amerò Non-amata;

e a Non-mio-popolo dirò: 

Popolo mio, ed egli mi dirà: Mio Dio.

(Osea 2)

2.3. L’Alleanza nuova ed eterna in GesùTC "2.3. L’Alleanza nuova ed eterna in Gesù"
Ed ora entriamo nel Nuovo Testamento. Che cosa pensa Gesù del​l’Alleanza? Mettiamoci in ascolto in uno dei momenti più drammatici e decisivi della Bibbia. Gesù sta per essere catturato, processato e ucci​so; ma sa che il terzo giorno risorgerà vittorioso, per essere sempre pre​sente e salvatore del suo popolo. Da quel momento Gesù offre il ricordo permanente della sua missio​ne. 

Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: «Prendete e mangiate; questo è il mio corpo». Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati. Io vi dico che da ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi nel regno del Padre mio».

(Mt 26,26-29)

3. Fede e scienza nella BibbiaTC "3. Fede e scienza nella Bibbia"
La Bibbia non è un libro di storia, pur contenendo fatti storici!

Non è un libro di scienze pur proponendo una determinata visione del mondo e del cosmo!

Non è un libro di filosofia pur interrogandosi su questioni di fondo dell’esistenza!

Pertanto per comprendere bene un determinato testo occorre saper fargli le domande giuste. Infatti un testo è una risposta: bisogna saper formulare le domande pertinenti per capire la risposta; occorre scoprire il punto di vista da cui un testo ci parla.

Ora, la Bibbia ci parla dal punto di vista della verità salvifica, cioè vuole farci conoscere il piano di salvezza divino per gli uomini e il mondo. La storia, i dati scientifici, le implicanze filosofiche fornitici dalla Bibbia devono essere considerati in relazione a questa intenzione fondamentale del testo sacro. Tutto nella Bibbia è vero, ma dal punto di vista della salvezza che Dio ha predisposto e vuole attuare per noi e il nostro mondo. Sarebbe dunque sbagliato chiedere alla Bibbia una mera informazione storica, filosofica o scientifica che non abbia nessuna rilevanza per conoscere il piano di Dio. 

Quando si leggono, per esempio, i primi undici capitoli della Genesi, non ci si dovrà aspettare una relazione scientifica sul modo in cui si è formato l’universo, sul periodo preistorico dell’evoluzione della terra, sulla vita dei primi uomini, ecc., bensì una riflessione sul senso del creato, dell’uomo, dei rapporti tra gli uomini e dell’uomo con Dio. 

In Gen. 1-11 è possibile rinvenire la risposta ai grandi problemi dell’esistenza umana: chi siamo, chi ci ha creati, donde proviene il male che c’è nel mondo, come si è introdotto il peccato che c’è tra gli uomini, ecc. In conclusione la lettura della Bibbia deve essere una lettura credente o teologica, che mira alla verità della rivelazione.

4. La Bibbia è una storiaTC "4. La Bibbia è una storia"
Il libro sacro non è nato dalla penna di uno scrittore solitario, ma è il prodotto di una lunga e complessa storia di un popolo nel corso di più di un millennio. Un popolo ha ‘creato’, con la millenaria vicenda storica del suo incontro con Dio, questo libro affascinante. Nel testo della Bibbia, dunque, non troviamo belle e profonde idee, ma anche la storia del dialogo di un popolo, gli Ebrei e i cristiani, col suo Dio. La Bibbia è legata indissolubilmente al popolo che l’ha prodotta, guidato da Dio che ha operato in modo misterioso in alcuni uomini (= autori ispirati) perché mettessero per iscritto l’esperienza meravigliosa del loro popolo. Per capire la Bibbia è allora indispensabile avere una certa conoscenza storica dell’antico Medio Oriente in cui si è svolta la vicenda narrata. Un libro porta sempre i segni del suo tempo, ma la Bibbia in modo particolare, perché prima di essere messa per iscritto è stata narrata, tramandata, applicata, attualizzata, masticata e rimasticata dalla paziente e amorosa meditazione di molte generazioni di credenti di varie epoche. In questo libro si vedono ancora chiaramente i segni di varie “mani” che l’hanno letto e riletto, postillato e attualizzato, ampliato e commentato. Dio era segretamente all’opera in tutto questo lungo travaglio e vegliava sopra il “suo” libro perché non fosse scritto che quel che egli voleva comunicare agli uomini di tutti i tempi. Meravigliosa simbiosi di attività umana e azione misteriosa di Dio!

5. Un libro stratificatoTC "5. Un libro stratificato"
Il libro sacro è un libro stratificato, fatto a strati sovrapposti. Il lavoro degli studiosi moderni, che hanno applicato il cosiddetto metodo storico-critico alla Bibbia, è appunto di sondare e scavare nel testo per mettere in evidenza gli strati che lo compongono. Basti ricordare il caso dei vangeli.

Come si sono formati?

Nei vangeli possiamo distinguere fondamentalmente tre strati:

1.
La predicazione di Gesù: nel testo attuale confluisce quel che Gesù ha fatto e detto, la sua esistenza storica, le vicende della sua vita. Dai vangeli possiamo risalire fino allo strato originario della vita del Gesù storico;

2.
la predicazione della Chiesa primitiva: i vangeli non sono la semplice registrazione meccanica dei discorsi di Gesù né una specie di “fotografia” della sua vita. I vangeli riflettono lo strato dell’assimilazione e della riespressione del messaggio di Gesù da parte della comunità primitiva;

3.
il lavoro redazionale degli evangelisti: è lo strato più recente, quello che ci fa conoscere il lavoro di rielaborazione e stesura dell’evangelista che ha composto il suo vangelo per una certa determinata comunità.

Il prologo del vangelo di Luca
Poiché molti han posto mano a stendere un racconto degli avvenimenti successi tra di noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni fin da principio e divennero ministri della parola, così ho deciso anch’io di fare ricerche accurate su ogni circostanza fin dagli inizi e di scriverne per te un resoconto ordinato, illustre Teòfilo, perché ti possa rendere conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto.

Il metodo di studio critico-storico mette in rilievo, per ogni brano biblico, l’eventuale stratificazione o, detto in altri termini, il processo di formazione di un libro biblico. Con questo tipo di studio si cerca di radicare i testi biblici nel periodo storico in cui sono nati e quindi nelle situazioni politiche, religiose, culturali differenti che ne spiegano le caratteristiche e ne illuminano i contenuti. Inoltre, questo metodo di studio cerca di spiegare molti aspetti del testo biblico, per esempio, doppioni, tensioni o contraddizioni all’interno di brevi pericopi, incongruenze, anacronismi, ecc..

6. Gesù Cristo, il centro della ScritturaTC "6. Gesù Cristo, il centro della Scrittura"
Per il credente la Bibbia ha per autore Dio, il quale scelse, si servì e operò mediante e in autori umani per la composizione del libro sacro. Molti autori umani, di varie epoche, ma un solo Autore divino, che fa della Bibbia un libro unitario. Una piena comprensione della Bibbia deve tener conto che essa è come un unico grande discorso. È necessario dunque imparare a cogliere le connessioni profonde tra i vari testi, l’unità di Antico e Nuovo Testamento, la corrente sotterranea che imbeve di sé tutta la Scrittura. È necessario soprattutto operare una lettura biblica che parta e conduca al suo centro che è Gesù Cristo. Una piena intelligenza della Scrittura può dunque essere raggiunta soltanto quando si è compreso il riferimento al suo centro illuminante, Gesù Cristo. 

7. Una lettura preghieraTC "7. Una lettura preghiera"
Tutta la vita cristiana e la predicazione della chiesa devono essere nutrite e regolate dalla Parola di Dio, che ha il primato nel costruire e nutrire la vita del cristiano e nell’edificare la comunità. Infatti tanta è la forza, la ricchezza, l’efficacia della Parola di Dio, che essa è «sostegno e vigore della chiesa, e per i figli della Chiesa saldezza della fede, cibo dell’anima, sorgente pura e perenne della vita spirituale» (Dei Verbum, n.21). Ma perché la Bibbia sprigioni ed effonda su di noi tutta la sua prorompente vitalità divina, deve «essere letta e interpretata con l’aiuto dello Spirito mediante il quale è stata scritta» (Dei Verbum, n.12). Lo Spirito che è all’origine della Bibbia, è anche la sorgente della vera e fruttuosa interpretazione. È nella preghiera dunque, con cui si implora il dono dello Spirito e ci si apre docilmente alla sua misteriosa azione, che si trova la via della giusta e piena interpretazione della Bibbia.

A cura di don Giuseppe Mensi
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